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Nell’ int r odur r e  alcune consider azioni r iguar do all’ appor t o che il Giudice 

Onor ar io (G.O.) può of f r ir e nel pr ocesso di t ut ela del minor e, int endiamo 

par t ir e da una dist inzione che r it eniamo non sempr e ci è chiar a, e di cui spesso 

non siamo consapevoli. 

Tale dist inzione r iguar da due ver t ici, che si int er secano , ma che sono anche 

dist int i:  

a) i FRQWHQXWL, cioè le conoscenze di cui abbiamo bisogno per  f ar e il nost r o 

lavor o, quindi le t eor ie di r if er iment o, le analisi sul campo, le descr izioni 

cliniche dei singoli casi, ecc; 

b) il SURFHVVR, at t r aver so il quale, si giunge o ci si avvicina a conoscer e 

l' LQWHUHVVH�GHO�PLQRUH��e per  esser e più pr ecisi l' int er esse di TXHO minor e. Si 

par la di ' quel'  minor e, per chè pensiamo sia t r oppo semplicist ico af f er mar e che 

ci sia un int er esse che va bene per  t ut t i i minor i. L' int er esse r iguar da 

l' individuo nella sua peculiar it à e deve esser e declinat o con le condizioni 

individuali f amiliar i, sociali e cult ur ali in cui vive. Spesso nel nost r o lavor o ci 

compor t iamo come se l' int er esse del minor e sia qualcosa di dat o a pr ior i, lì, 

f uor i di noi, pr ont o ad esser e applicat o senza gr ande f at ica o sf or zo. E'  

impor t ant e invece esser  consapevoli che è qualcosa che deve esser e scoper t o 

e individuat o di volt a in volt a, calat o nella r ealt à del singolo che incont r iamo 

nelle nost r e udienze. I n caso cont r ar io si r ischia di r imaner e nel campo delle 
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dichiar azioni di pr incipi che se r appr esent ano delle pist e di analisi e di 

r if lessione, non sono suf f icient i  per  af f r ont ar e le sit uazioni che incont r iamo 

nel nost r o lavor o quot idiano. 

 

Pr ima di addent r ar si ult er ior ment e nel t ema di oggi, vor r emmo f ar e un 

accenno ad una car at t er ist ica impor t ant e ed anche dist int iva della 

pr of essionalit à di color o che oper ano nel campo delle scienze umane, più 

pr ecisament e della r elazione int er sogget t iva e che può r appr esent ar e uno dei 

cont r ibut i  più signif icat ivi che come giudici onor ar i possiamo of f r ir e al mondo 

della giust izia. 

Lo psicologo, come lo psichiat r a, l' assist ent e sociale, il pedagogist a, ecc. sono 

dei pr of essionist i che hanno come Ogget t o del pr opr io lavor o la r elazione con 

l' Alt r o. Essendo l' Ogget t o una per sona, con i suoi sent iment i, le sue f ant asie, 

le sue dif f icolt à, è evident e che non può esser e assimilat o ad un ogget t o 

iner t e, che può esser e osser vat o e conosciut o in modo neut r ale ed 

indipendent e dall' Osser vat or e. 

Si pr opone quindi un ver t ice di osser vazione diver so da quello a cui siamo 

solit ament e abit uat i e che compr ende quello dell' DXWR�RVVHUYD]LRQH. 

Par lar e di aut o-osser vazione signif ica por si cost ant ement e il quesit o - che se 

si vuole è anche di t ipo et ico - di FRVD st o f acendo, SHUFKq lo st o f acendo, 

FRPH lo st o f acendo e anche di TXDQWR�VRQR�GHQWUR  -  come per sona - in quello 

che st o f acendo. 

Sono domande di gr ande f ascino, int r igant i e spesso così complesse che 

cer chiamo di semplif icar e il nost r o st ile di lavor o semplicement e non 

pensandoci. 

Ma non pensar e, non esser e consapevoli non signif ica che non ci sono t ali 

var iabili: comunque nel pr opr io lavor o si f anno delle cose, in un cer t o modo, per  

qualche mot ivo e ne siamo coinvolt i. Non r ender si cont o che esist ono anche 
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quest i livelli di r ealt à, signif ica semplicement e esser ne inf luenzat i senza 

pot er ne cont r ollar e le inf luenze e le dist or sioni. 

E'  quindi impor t ant e pr est ar e at t enzione a quest a dimensione e lo si può f ar e 

semplicement e (e non t ant o ' semplicement e' ) f er mandosi, pr endendosi del 

t empo pr opr io per  por si t ali domande, per  chieder si: ma cosa st o f acendo, 

per chè, e come e quant o ci sono dent r o io in t ut t o quest o. 

A volt e, quest a domanda è bene sia una domanda collet t iva, che si t r asf or ma 

in: cosa st iamo f acendo, come e per chè: signif ica allar gar si alla dimensione del 

signif icat o del pr opr io lavor o. 

Se noi lavor iamo e bast a e non apr iamo quest e sost e, quest e isole di r if lessione 

e di conf r ont o, r ischiamo la der iva, come dice Edgar  Mor in  quando analizza ' i 

det er minismi specif ici che gr avano sul pensier o, le cr edenze, le idee, 

assumendo l’ aspet t o e la f or za dell’ impr int ing che elimina t ut t o quello che non 

è conf or me ad esso' . (Le idee 199..)  Quest o f ilosof o-sociologo che ha 

int r odot t o il concet t o di ’ pensier o complesso’  ci ha anche illuminat o r iguar do 

al f at t o che le idee non siano solt ant o st r ument i int ellet t uali, ma anche ent it à 

che ci possiedono e che le idee ci manipolano quant o noi manipoliamo lor o. Alla 

der iva siamo quando non siamo sost enut i nella capacit à di cont ener e dent r o il 

nost r o ogget t o di osser vazione anche noi st essi, e ci f acciamo 

inconsapevolment e t r ascinar e dalle idee. 

Tut t o ciò por t a al gr ande t ema dell' obiet t ivit à nelle scienze umane e r ispet t o 

a quest o sar ebbe bene r icor dar e che anche le scienze esat t e, come la f isica, si 

pone il pr oblema del r uolo dell' osser vat or e. Possiamo r ealment e pensar e che 

noi siamo f uor i dai giochi che si svolgono sot t o i nost r i occhi e non piut t ost o 

che l' osser vat or e è una var iabile impor t ant e che int r oduce a sua volt a 

cambiament i nel pr ocesso che st iamo osser vando e quindi non possiamo che 

t ener ne cont o. 
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Per  t or nar e al t ema dell’ incont r o: l’ ogget t o di lavor o che t iene insieme 

magist r at i t ogat i e magist r at i onor ar i, è r appr esent at o da:  "LO�PLQRUH�H�LO�VXR�

EHQHVVHUH". Abbiamo già det t o che t ale Ogget t o di conoscenza è 

est r emament e complesso per  una ser ie di quest ioni, che qui solo accenniamo, 

consapevoli che ogni punt o avr ebbe bisogno di un appr of ondiment o ult er ior e: 

 

a) par lar e di minor e signif ica par lar e anche, necessar iament e, della IDPLJOLD in 

cui è cr esciut o e vissut o. Per  par af r asar e il gr ande psicanalist a Donald 

Winnicot t  che in un' incont r o di lavor o ha esor dit o dicendo ' il neonat o non 

esist e'   aggiungendo subit o dopo che dove c' è un neonat o c' è anche una madr e, 

pot r emmo dir e il ' minor e non esist e' . Esist e invece, e ci dobbiamo f ar e i cont i 

con, ' il minor e e la sua f amiglia' . Quest o int eso ovviament e sia nei t er mini di 

una f amiglia concr et a con cui è indispensabile r elazionar si, ma anche della 

f amiglia f ant asmat ica che abit a la ment e del r agazzo.  

 

b) il minor e per  def inizione è un sogget t o in HYROX]LRQH che cambia 

r apidament e e int r oduce il concet t o di "t empo del sogget t o" e "t empo 

dell' ist it uzione". Cr edo sia esper ienza condivisa anche da alt r i miei colleghi, la 

f r ust r azione e la pr eoccupazione che viviamo, quando ver if ichiamo i t empi 

lunghi con cui cer t i pr ovvediment i sono pr esi (t enendo cont o che la r ealt à 

t r ent ina e comunque miglior e della maggior anza delle r ealt à di alt r e  r egioni) e 

che scivolano su piani diver si dei bisogni dei bambini, che spesso non possono 

at t ender e. Quest o t ema è t ant o più signif icat ivo quant o più il bambino è 

piccolo, r icor dando che nel pr imo anno di vit a alcuni mesi hanno il valor e di 

alcuni anni, per  l' adult o. 

 

c) nelle def inizione di benesser e del minor e sono molt o impor t ant i anche i 

OHJDPL FXOWXUDOL che egli int r at t iene con l' ambient e cir cost ant e. Per  il minor e 
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it aliano ciò signif ica cost r uir si una r appr esent azione suf f icient ement e chiar a 

di quali sono i r if er iment i sociali e cult ur ali  in cui egli è vissut o, le modalit à 

con cui sono gest it i i r appor t i con il gr uppo dei par i, il r appor t o con le 

ist it uzioni (scuola, lavor o, ecc). 

Quest o t ema è evident e assume r isvolt i par t icolar ment e signif icat ivi quando 

par liamo di minor i st r anier i. La nost r a conoscenza delle t r adizioni cult ur ali dei 

paesi di or igine di molt i minor i con cui abbiamo a che f ar e è suf f icient e per  

consent ir ci di dar e a cer t i compor t ament i il lor o ver o signif icat o? I o cr edo 

che quest o accada r ar ament e.  

Quest i aspet t i non f anno che conf er mar e ult er ior ment e che st abilir e a pr ior i 

l' int er esse del minor e è un' oper azione che amput a  la qualit à del lavor o del 

magist r at o, anche se evident ement e lo semplif ica. 

 

d) il minor e è inolt r e un Ogget t o che t occa DVSHWWL�SHUVRQDOL�SURIRQGL in chi 

gli st a di f r ont e. Le sit uazioni che incont r iamo quot idianament e sono sempr e 

ad un t asso elevat o di emot ivit à e si agganciano con f acilit à ad esper ienze 

per sonali, a vissut i che abbiamo sper iment at o in passat o. Comunement e si 

osser vano due t ipi di oscillazione: a volt e ci si ident if ica nel r agazzo a volt e nel 

genit or e. Possiamo esser e por t at i ad ident if icar ci nei vissut i di abbandono del 

bambino, nel suo bisogno di accoglienza, ma possiamo alt r e volt e ident if icar ci 

nella f at ica del genit or e ad accoglier e quest i bisogni. 

Con l' adolescent e poi quest i pr ocessi collusivi sono ancor a più int ensi. Chi ha 

esper ienza di lavor o con lor o, sa che quasi mai si r iesce a mant ener e un 

at t eggiament o neut r ale, ma si è spint i a pr ender e posizione con o cont r o di 

lor o. 

A sceglier e l' uno o l' alt r o polo può esser e la nost r a st or ia per sonale di 

adolescent i adat t at i o piut t ost o opposit ivi, così come il nost r o esser e genit or i 

di f igli adolescent i. Come adult i siamo st at i adolescent i e , molt i, sono genit or i; 
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quest i due r uoli possono sovr appor si, conf ligger e ma sono comunque sempr e 

pr esent i come lent i che dist or cono almeno in par t e i dat i che cogliamo 

nell’ incont r o con il r agazzo.  

 

Escluder e quest o punt o nel pr ocesso di r icer ca dell’ int er esse del minor e deve 

esser e consider at a un’ oper azione ant i-scient if ica. Non posso pensar e di 

avvicinar mi a quell' Ogget t o di conoscenza di cui si diceva, cioè il minor e e il 

suo benesser e, se non si consider ano anche quest i aspet t i. 

La neut r alit à suf f icient e, che gar ant isce il r agazzo dall' esser e ogget t o 

inconsapevole di pr oiezioni da par t e dell' adult o che gli st a di f r ont e, può 

esser e r aggiunt a nella misur a in cui quest o adult o è consapevole di quest i 

pr ocessi psichici, invisibili ma pr opr io per  quest o più pot ent i.  

Quest o è un aspet t o delicat o, che r it eniamo sia più di casa nel mondo degli 

oper at or i psi. che in quelli della giust izia. Or a par lo in pr ima per sona, come 

psicologa e psicot er apeut a, per ò desider o r iconoscer e alla mia pr of essione una 

compet enza par t icolar e in quest o ambit o: l' analisi di ciò che t ecnicament e 

viene chiamat o cont r o-t r ansf er t  (cioè le r eazioni del t er apeut a ai 

compor t ament i e alle af f er mazioni del pazient e) r appr esent a un set t or e di 

st udio e di analisi molt o ser io ed appr of ondit o. L' inf luenza dell' osser vat or e 

nella let t ur a delle int er azioni r elazionali è r iconosciut a come un element o da 

t ener e in cost ant e monit or aggio, pena il r ischio di andar e alla der iva senza 

alcuna consapevolezza. Quest a compet enza è una r icchezza che la nost r a 

disciplina scient if ica può of f r ir e al mondo della giust izia.  

 

A quest o punt o possiamo quindi af f er mar e che  il nost r o 2**(772� ',�

/$9252 è un ogget t o composit o, in moviment o, complesso e almeno in par t e 

"dent r o di noi" è quindi inevit abilment e un ogget t o dif f icilment e conoscibile. 

Ovviament e ciò non signif ica che sia impossibile, piut t ost o che ci cost r inge ad 
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una sana oper azione di umilt à pr of essionale. Cioè dobbiamo cost r uir e la nost r a 

conoscenza ut ilizzando r isor se diver se, in par t icolar e punt i di vist a diver si e i 

diver si sogget t i che avvicinano e incont r ano il minor e e la sua f amiglia 

r appr esent ano pr opr io la diver sit à di cui abbiamo bisogno. Cost r uir e assieme 

dunque signif ica innanzit ut t o impar ar e a lavor ar e "assieme", ed anche quest a è 

una compet enza che non può esser e dat a per  scont at a.  

 

I l par adigma della conoscenza nel campo delle disciplina umane dovr ebbe 

esser e di t ipo indiziar io (G .Zanar ini in: MFR Ket s De Vr ies e D.Miller :  1992) 

in cui si r inuncia all' idea che ci sia una ver it à ogget t iva da scopr ir e, ma si 

cer ca di r aggiunger e una cost r uzione comune di nuovi signif icat i all' int er no 

della r elazione. Quest o signif ica che ogni per sona che è in cont at t o con il 

pazient e vedr à alcune cose, e non ne vedr à alt r e. Quest e osser vazioni 

dovr anno esser e messe insieme con alt r i pezzi di conoscenza: ognuno di noi è 

por t at or e solo di un pezzo. La conoscenza nel campo delle r elazioni umane non 

può che esser e una co-conoscenza, cioè una conoscenza condivida e cost r uit a 

con gli alt r i. Nessuno può er iger si a deposit ar io unico del saper e e ciò 

cost r inge t ut t i gli oper at or i a st r inger e legami, st abilir e alleanze con gli alt r i 

che vedono il minor e da punt i di vist a diver si, per  coglier e sf umat ur e diver se. 

I l r ischio di accult ament o di dat i inf or mat ivi che non desider iamo coglier e, 

per chè cont r addit t or i o ambigui, è sempr e molt o elevat o. I n quest o caso è 

una conoscenza volt a al cont r ollo più che alla compr ensione.   Una conoscenza 

volt a alla compr ensione  è l' int er esse per  il "ver o" minor e e per  ver o 

s' int ende la quot a di diver sit à che lo dif f er enzia da t ut t i gli alt r i. 

Vogliamo sot t olinear e un aspet t o impor t ant e di quest o pr ocesso di 

conoscenza indiziar io: esso oper a a pat t o che ci si lasci st upir e dal det t aglio 

insolit o, da una disposizione che Fr eud ha def init o "l' at t enzione f lut t uant e" e 

che Bion chiama "senza deisder io e senza memor ia". E'  int er essant e che 
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Fr eud ( S. Fr eud: 1914) abbia espr esso il pr opr io appr ezzament o per  Giovanni 

Mor elli e per  il suo met odo di at t r ibuzione dei quadr i ant ichi che "aveva 

r imesso in discussione l’ at t r ibuzione di molt i quadr i insegnando a dist inguer e 

con sicur ezza le imit azioni dagli or iginali. E’  giunt o a quest o 

r isult at o...sot t olineando..l’ impor t anza car at t er ist ica dei det t agli secondar i, 

dei par t icolar i insignif icant i...che il copist a t r ascur a di solit o di imit ar e, 

ment r e invece ogni ar t ist a li esegue in modo che lo cont r addist ingue... anche 

la psicoanalisi è avvezza a penet r ar e cose segr et e... in base a element i poco 

appr ezzat i o inavver t it i, ai det r it i o ’ r if iut i’  della nost r a osser vazione".  

Cr ediamo che quest o messaggio, assolut ament e r ivoluzionar io di Fr eud, che 

c' insegna che la conoscenza pr of onda delle per sona passa per  i det t agli 

secondar i e insignif icant i debba esser e una lezione che t ut t i noi. Dovr emmo 

cer car e gli or iginali e non le imit azioni! 

Abbiamo f at t o quest o discor so sul pr ocesso di conoscenza, per chè 

r it eniamo che una dei più gr ossi r ischi che l' oper at or e cor r e sia quello di 

dif ender si dall' ansia dell' incer t ezza, che la conoscenza delle per sone por t a 

con sè, at t r aver so il bisogno di unif or mar e il pr ocesso osser vat ivo in modelli 

pr e-esist ent i.  

Quest o modo di int ender e il conoscer e nel mondo delle r elazioni è sopr at t ut t o 

una sf ida all' onnipot enza del pensier o, una messa in cr isi all' aut or ef er enzialit à 

ed un invit o f or t e alla co-labor azione. 

Lavor ar e con gli alt r i, di f ianco e non di f r ont e o sopr a o sot t o ci cost r inge ad 

una ser ie di ooper azioni, alcune già cit at e: 

-  ci cost r inge a r ender ci consapevoli e event ualment e esplicit ar e i pr opr i 

ULIHULPHQWL WHRULFL, evit ando di dar e per  scont at o che conosciamo quelli 

dell' alt r o o che l' alt r o conosca i nost r i. Pr ender ci qualche minut o per  espor r e i 

modelli in cui ci r iconosciamo, signif ica r ender ci più t r aspar ent i al nost r o 
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int er locut or e pr of essionale. Pensiamo a quest o pr oposit o ai dif f er ent i modelli 

che st anno alla base delle discipline giur idiche da quelle psicologiche. 

-  ci cost r inge alla FRPSHWHQ]D WHFQLFD: può appar ir e una banalit à, ma più 

spesso di quant o siamo dispost i ad ammet t er e incont r iamo per sone che 

assumono incar ichi con una pr epar azione inadeguat a alle f unzioni r ichiest e, in 

par t e per  car enze ist it uzionali, in par t e per  una super f icialit à pr of essionale. 

I n ambit o int er -pr of essionale, compet enza t ecnica signif ica anche r iuscir e ad 

esplicit ar e e r ender e compr ensibile all' alt r o i mot ivi per  cui si scelgono 

det er minat i st r ument i, il lor o uso e le car at t er ist iche salient i. 

-  ci cost r inge allo sviluppo di un FOLPD� GL� ILGXFLD, che poco o nulla ha a che 

veder e con l' edulcor at a f iducia di st ampo buonist a, ma piut t ost o una f iducia 

che si basa sulla chiar ezza del pr opr io r uolo, sulla disponibilit à a discut er ne i 

conf ini e il t er r it or io, senza dover si sempr e sent ir e at t accat i dall' alt r o, sulla 

capacit à e sul cor aggio di por r e domande f r anche, nell' aliment ar e un clima di 

cur iosit à int er essat a all' alt r o. Nella misur a in cui of f r iamo un' impr essione non 

dif ensiva del nost r o r uolo pr of essionale, t ant o più cr eiamo le condizioni per chè 

anche l' alt r o si most r i meno dif eso, meno r igido e quindi più dispost o 

all' int egr azione. 

-  ci cost r inge alla FRPSHWHQ]D FRPXQLFDWLYD, che signif ica aver e la capacit à di 

t r asmet t er e all' alt r o inf or mazioni non ambigue, suf f icient ement e sint et iche, 

con un linguaggio compr ensibile, evit ando l' uso di quello t ecnicist ico che r ende 

oscur i i dat i inf or mat ivi e allont ana  -  cognit ivament e ed emot ivament e - 

l' int er locut or e. Quest a capacit à è t ut t o f uor chè di semplice acquisizione, 

invece spesso viene dat a per  scont at a, non r iconoscendo il piacer e nar cisist ico 

che i pr of essionist i di diver se discipline hanno di  esibir e il linguaggio aut ist ico 

che esclude l' alt r o. E'  bene non gener alizzar e, come è bene r iconoscer e le 

t r appole in cui , più o meno, consapevolment e siamo un po'  t ut t i at t r at t i. 

Cur ar e la r elazione comunicat iva r imane secondo noi, una di quelle compet enze 
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su cui sar ebbe bene ci f er massimo a r if let t er e e a cer car e st r at egie 

f or mat ive e cor r et t ivi. 

 

Quest e numer ose ’ cost r izioni’   r endono chiar o un pr incipio che sar ebbe bene 

un po’  t ut t i r iconoscessimo: "WXWWL� VLDPR� HJXDOPHQWH� FRUUHVSRQVDELOL� GHO�

EXRQR� R� FDWWLYR� IXQ]LRQDPHQWR� GHOOD� FROODERUD]LRQH". Con quest o s’ int ende 

dir e che ogni sogget t o che par t ecipa al pr ocesso di conoscenza deve sf or zar si 

di uscir e dal r assicur ant e gioco di pr oiezione sull’ alt r o del mal f unzionament o 

del sist ema. Quando cominciamo a pensar e "t ut t i i magist r at i sono...." oppur e 

"t ut t i i giudici onor ar i sono..." oppur e " t ut t i gli ext r acomunit ar i sono...." 

pr endiamoci una salut ar e sost a e chiediamoci cosa st iamo met t endo di nost r o 

per chè le cose vadano così male, come st anno andando. Lasciamo gli st r ali ai 

campi di calcio e ai pover i ar bit r i che del cont enit or e del malcont ent o 

nazionale f anno la lor o f unziona sociale!! 

Ci piace pensar e a quest a assunzione di r esponsabilit à condivisa come al 

r equisit o più impor t ant e per  eser cit ar e una f unzione di "JHQLWRULDOLWj�

DOODUJDWD". Cr ediamo di pot er  pensar e al Tr ibunale per  i minor enni come ad un 

luogo dall' alt o signif icat o simbolico: il luogo in cui si eser cit a la IXQ]LRQH�

SDWHUQD� per  eccellenza che r imanda alla def inizione e all' applicazione della 

r egola, ma anche una IXQ]LRQD�PDWHUQD di accogliment o e int er pr et azione dei 

bisogni del f iglio. Senza voler ci addent r ar e ult er ior ment e in quest i t er r it or i, 

possiamo per ò r iconoscer e che nel t r ibunale si eser cit a una f unzione 

genit or iale di accogliment o, decodif ica e cont eniment o dei bisogni, sost egno 

alle f unzioni  pr esent i ed event ualment e di sanzione dei compor t ament i 

disf unzionali. D' alt r a par t e t ale f unzione genit or iale viene assunt a dal 

Tr ibunale quando quella dei genit or i nat ur ali del minor e st a most r ando di 

esser e insuf f icient e o inef f icace o addir it t ur a assent e. E'  quindi una f unzione 

genit or iale complessa che viene cost r uit a e applicat a at t r aver so più per sone. 
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La capacit à -  o meno- che quest e per sone hanno di condivider e un pr ocesso di 

pensier o comune e quindi di condivider e anche le decisioni e le conseguenze 

che quest e hanno sulla vit a dei minor i, r appr esent a l ' eser cizio r iuscit o -  o 

meno -  della f unzione genit or iale che anche le ist it uzioni hanno. 

Qualche volt a accade invece che gli oper at or i non lavor ano assieme con 

piacer e, appaiono disor ganizzat i od opposit ivi, pr endono decisioni individuali 

senza conf r ont o, il t ut t o nella peggior  t r adizione delle f amiglie disor ganizzat e 

a cui vor r emmo dar e aiut o!   

 

La f unzione genit or iale è evident ement e f unzione di quel pr ocesso di 

conoscenza di cui abbiamo par lat o f inor a, è eser cit ar e delle f unzioni di t ut ela, 

cont r ollo, aiut o, sost egno o sanzione in vir t ù di qualcosa che abbiamo 

conosciut o assieme ad alt r i e che r iguar dano quel par t icolar e minor e che 

st iamo seguendo.  

 

I n sint esi possiamo dir e che in quest a pr ospet t iva la conoscenza si cost r uisce 

at t r aver so un pr ocesso (kaneklin 1997)  che è insieme: 

a) LQWHUDWWLYR: si conosce nella r elazione con l' alt r o. Non si può conoscer e al di 

f uor i del r appor t o con l' alt r a per sona;  

b) FRQYHUVD]LRQDOH: si f a r if er iment o a delle cose che vengono det t e t r a le 

per sone e alle per sone,  

c) QHJR]LDOH: r ichiede il pensar e in t er mini r elat ivi ,abbandonando 

def init ivament e l' ut opico pensar e in assolut o. La conoscenza può quindi esser e 

messa in discussione e ciclicament e può t r ovar e dei signif icat i diver si per chè 

le nuove inf or mazioni of f r ono spunt i e int er pr et azioni diver se. 

 

Allor a t ut elar e il minor e signif ica in ult ima analisi cer car e di conoscer e i suoi 

bisogni mediant e un pr ocesso di cost r uzione f at t o con e t r a le per sone che 
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sono in cont at t o con il r agazzo e signif ica anche che quel minor e ha dir it t o di 

incont r ar e, in quelle ist it ut zioni che dovr ebber o pr ender si cur a di lui, degli 

adult i FRPSHWHQWL�� I n alt r e par ole non si t ut ela il minor e solo ’ dif endendolo’  

da una f amiglia che r it eniamo inadeguat a, ma lo t ut eliamo anche f acendo in 

modo che il suo incont r o con le ist it uzioni non sia a sua volt a cr eat or e di 

disagio o addir it t ur a iat r ogeno. 

Dobbiamo sempr e aliment ar e dent r o di noi la cosapevolezza che cor r iamo sul 

f ilo del r asoio del par adosso: le ist it uzioni che devono dif ender e il minor e dal 

malt r at t ament o possono esser e a lor o volt a malt r at t ant i. L’ esempio dei vecchi 

manicomi ci può aiut ar e a compr ender e quest o pensier o: luoghi deput at i alla 

cur a della malat t ia ment ale alla f ine er ano luoghi in cui si cr eava e si 

aliment ava la malat t ia ment ale. 

Cr ediamo che se lo spir it o con cui ci avviciniamo ai bisogni dei minor i è quello 

descr it t o f ino qui, dovr emmo r iuscir e a gar ant ir e un at t eggiament o et ico, 

int endendo con ciò "l’ at t eggiament o di salvaguar dia dell’ Ogget t o e di 

ammir azione per  la sua esist enza" (G. Blandino, B. Gr anier i 1995). 

Salvaguar dar e l' Ogget t o, r appr esent at o di volt a in volt a dal r agazzo, dal 

collega, dal genit or e signif ica avvicinar si ad esso con r ispet t o, avendo nei suoi 

conf r ont i sempr e e comunque un r iguar do aut ent ico. Si r ipr opone la dicot omia 

cont r ollo-compr ensione, nella misur a in cui se la spint a r invia al bisogno di 

cont r ollar e l' Ogget t o non sar emo ver ament e int er essat i a lui, come per sona. 

L' at t eggiament o et ico por t a con sè anche una f unzione che si pot r ebbe 

def inir e genit or iale: pr eoccupar si dell' Alt r o pr ima che di sè. I l genit or e, 

nell' assumer e quest a f unzione, pr ivilegia ed ant epone le necessit à del bambino 

alle pr opr ie. Anche l' oper at or e nel suo cont est o pr of essionale dovr ebbe 

at t ener si al r ispet t o di quest e r egole et iche. Non si t r at t a per ò di una 
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gener ica benevolenza, quella che possiamo at t ender ci dall’ amico, ma di una 

ader enza r ispet t osa a pr incipi inder ogabili. 

 

 

Pensiamo che il nost r o modo di lavor ar e "t r adisce" il modo in cui consider iamo 

la nat ur a umana. Quant o più siamo aliment at i da un' idea f or t ement e 

det er minist ica t ant o più cer cher emmo in un at t eggiament o educat ivo f or t e di 

induzione e cont r ollo il nost r o modo di pr esent ar ci all' alt r o. Quant o più invece 

siamo convint i che diet r o i compor t ament i ci sono pensier i, emozioni, af f et t i, 

paur e, cioè quant o più ment alizziamo il mondo int er ior e che dà signif icat o ai 

compor t ament i est er ior i, t ant o più possiamo of f r ir e lor o il nost r o pensier o. 

La pr ima e più impor t ant e t ut ela che possiamo gar ant ir e passa quindi 

at t r aver so la nost r a capacit à r if lessiva e la nost r a capacit à di cont ener li 

dent r o la nost r a ment e.   
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